
LECTIO DIVINA COMUNITARIA, 27 OTTOBRE 2016 

Ef 5,1-33 

 

 

La relazione d’amore tra un uomo e una donna è presenza del Signore, una presenza che santifica la 

coppia cristiana e il mondo familiare, ecclesiale e sociale nella quale essa vive. Lo è innanzitutto perché 

lo Spirito Santo santifica e vivifica la relazione stessa degli sposi, nutrendola dello stesso amore che 

Cristo sposo ha per la Chiesa; conformandola allo stesso modello oblativo, agapico e insieme denso di 

pazienza e di passione, di Gesù nei confronti della sua Sposa.  

 

 

1.  CHIEDI LO SPIRITO SANTO 

Prima di iniziare la lettura delle Scritture prega lo Spirito Santo che scenda in te, che apra gli occhi del tuo 

cuore e che ti riveli il volto di Dio non nella visione ma nella luce della fede. prega con la certezza di 

essere esaudito, perché Dio dona sempre lo Spirito Santo a chi lo invoca con umiltà e docilità. 

Dio nostro padre, tu hai inviato nel mondo il tuo Figlio, parola fatta carne per mostrarti a noi uomini. 

Invia ora il tuo Spirito santo su di noi, affinché possiamo incontrare Gesù Cristo in questa Parola che 

viene da te, affinché lo conosciamo più intensamente e conoscendolo lo amiamo più intensamente 

pervenendo così alla beatitudine del Regno. Amen  

 

2. PRENDI LA BIBBIA, LEGGI 

La Bibbia è davanti a te: non è un libro qualsiasi ma il libro che contiene la Parola di Dio: attraverso di 

essa Dio vuole parlare a te oggi, personalmente. Leggi attentamente, più volte il testo, cercando di 

ascoltarlo con tutto il cuore, con tutta la tua intelligenza, con tutto il tuo essere. Silenzio interiore e 

concentrazione accompagnino la tua lettura e la rendano ascolto. 
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini 

Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha 

amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.  
Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi - come deve essere tra santi - né 

di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, 

nessun fornicatore, o impuro, o avaro - cioè nessun idolatra - ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. 

Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l'ira di Dio viene sopra coloro che gli 
disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel 

Signore. Comportatevi perciò come figli della luce;
 
ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità.

 

Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma 
piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino 

parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce.  

Per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà». 

Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da saggi, facendo buon 
uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la 

volontà del Signore. E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di sé; siate invece ricolmi dello 

Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro 
cuore,rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. 

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito 

infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è 
sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla 

santa, purificandola con il lavacro dell'acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta 

gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di 
amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la 

propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per 

questo l'uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo 
mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la 

propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito. 

 
 



3. CERCA ATTRAVERSO LA MEDITAZIONE 

Rifletti con la tua intelligenza illuminata dalla luce di Dio sul testo. Aiutati eventualmente con alcuni 

strumenti, le concordanze bibliche, i commenti patristici, spirituali, esegetici.  

Rileggi eventualmente il testo cercando un’evocazione profonda del messaggio in te. Fai risuonare le 

parole nel tuo cuore e applica a te, alla tua situazione il messaggio del testo senza finire in un esame di 

coscienza. Guarda a Cristo e non guardare troppo a te stesso: è Lui che ti trasfigura. 

 

«Il testo scelto da noi ha un carattere “parenetico”, cioè di istruzione morale. L’Autore della lettera 

desidera indicare ai coniugi come si devono stabilire le loro relazioni reciproche e tutto il loro 

comportamento. Egli deduce le proprie indicazioni e direttive dal mistero di Cristo presentato all’inizio 

della lettera. Questo mistero deve essere spiritualmente presente nel reciproco rapporto dei coniugi. 

Penetrando i loro cuori, generando in essi quel santo “timore di Cristo” (cioè appunto la “pietas”), il 

mistero di Cristo deve condurli ad esser “sottomessi gli uni agli altri”: il mistero di Cristo, cioè il mistero 

della scelta, fin dall’eternità, di ciascuno di loro in Cristo “ad essere figli adottivi” di Dio. 

L’Autore parla della mutua sottomissione dei coniugi, marito e moglie, e in tal modo fa anche capire 

come bisogna intendere le parole che scriverà in seguito sulla sottomissione della moglie al marito. 

Infatti leggiamo: “Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore” (Ef 5, 22). Esprimendosi così, 

l’Autore non intende dire che il marito è “padrone” della moglie e che il patto inter-personale proprio del 

matrimonio è un patto di dominio del marito sulla moglie. Esprime, invece, un altro concetto: cioè che la 

moglie, nel suo rapporto con Cristo - il quale è per ambedue i coniugi unico Signore - può e deve trovare 

la motivazione di quel rapporto con il marito, che scaturisce dall’essenza stessa del matrimonio e della 

famiglia. Tale rapporto, tuttavia, non è sottomissione unilaterale. Il matrimonio, secondo la dottrina della 

lettera agli Efesini, esclude quella componente del patto che gravava e, a volte, non cessa di gravare su 

questa istituzione. Il marito e la moglie sono infatti “sottomessi gli uni agli altri”, sono vicendevolmente 

subordinati. La fonte di questa reciproca sottomissione sta nella “pietas” cristiana, e la sua espressione è 

l’amore. 

L’Autore della lettera sottolinea in modo particolare questo amore, rivolgendosi ai mariti. Scrive infatti: 

“E voi, mariti, amate le vostre mogli . . .”, e con questo modo di esprimersi toglie qualunque timore, che 

avrebbe potuto suscitare (data la sensibilità contemporanea) la frase precedente: “Le mogli siano 

sottomesse ai mariti”. L’amore esclude ogni genere di sottomissione, per cui la moglie diverrebbe serva o 

schiava del marito, oggetto di sottomissione unilaterale. L’amore fa sì che contemporaneamente anche il 

marito è sottomesso alla moglie, e sottomesso in questo al Signore stesso, così come la moglie al marito. 

La comunità o unità che essi debbono costituire a motivo del matrimonio, si realizza attraverso una 

reciproca donazione, che è anche una sottomissione vicendevole. Cristo è fonte ed insieme modello di 

quella sottomissione che, essendo reciproca “nel timore di Cristo”, conferisce all’unione coniugale un 

carattere profondo e maturo. Molteplici fattori di natura psicologica o di costume vengono, in questa fonte 

e dinanzi a questo modello, talmente trasformati da far emergere, direi, una nuova e preziosa “fusione” 

dei comportamenti e dei rapporti bilaterali».    (GIOVANNI PAOLO II) 

 

 

4. PREGA IL SIGNORE CHE TI HA PARLATO 

Ora, ripieno di Parola di Dio, parla al tuo Signore o meglio rispondi a Lui, agli inviti, alle ispirazioni, ai 

richiami, ai messaggi, alle vocazioni che egli ti ha rivolto nella sua Parola compresa nello Spirito Santo. 

prega con franchezza, fiducia. È il momento della lode, del ringraziamento, dell’intercessione.  

 

 

5. NON DIMENTICARE CHE ASCOLTO È OBBEDIENZA 

Se hai ascoltato veramente la Parola devi metterla in pratica realizzando nel mondo, tra i fratelli ciò che 

Dio ti ha detto. Ascoltare è obbedire. Impegnati dunque a realizzare la Parola di Dio! 

L’opera che ti attende è credere e per la fede mostrare in te il frutto dello Spirito: «amore, gioia, pace, 

pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5,22).  


